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Relazione (Itila (Jommissiono istillala per esa- 
minare le cagioni deUa crisi del lavoro e pro- 
porre quali sarchili' ro i proritilimenti più adatti 
per sovvenire prontamente, ai bisogni degli onesti 
operai cui mancarono le mercedi e con esse il 
giornaliero sostentamento. 
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LUIGI LÀSAG*iO. — Cav. CAVILLO LANZA, Mem- 
bri della Camera. — Cav. (1ABRIELE CAPELLO, 

Membro aggiunto. 



La questione del lavoro preoccupa da moltissimi anni 
altamente gli;spiriti, massimo appo le nazioni nelle quali 
l'itidustrìa più sviluppata, o dove, senza essere ancora 
molto sviluppata, si vorrebbe elio tale divenisse per virtù 
solo della concorrenza c senza godere di snfGcìente pro- 
li'/.intir». Ne deriva clic molte volte la conservazione della 
pubblica quiete dipende dalla maggioro o minore abbon- 
danza, od anche mancanza di lavoro, cose tutte dipendenti 
n da insufficienza dì materie fabbricate o da troppa ca- 
rezza dei prezzi della materia prima, massimo per gli 
oggetti che non sono di assoluta necessiti. Cosi gli scio- 
peri in Inghilterra sono, por cosi dire, in jinniuin r>ij^:i , 
api tri jii'ivln'. ti» industrie nsscmln impiantate su vastis- 
sima scala spesso accado che o l'ima o l'altra si trovino 



in ietato di sofferenza, e poiché le risorse formate ila 
associazioni di antica data o dall'opportunità stessa de- 
gli eventi non mancano mai, spesso la vittoria rimane 
agli operai. 

Nel Belgio, quantunque nazione più quieta e quasi si 
pub dire con interessi meglio equilibrati, pure avven- 
nero non ha guari fat* f dolorosi. 

In Francia la leggo più severa, sebbene da due anni 
un po' più temperata, non permette che gli scioperi ab- 
biano tanta durata o conseguenze tanto sensibili; ma an- 
che là gli uomini di Stato altamente se ne preoccupano, 
ed edotti dalla esperienza di quanto avvenne sotto al' 
l'ultima repubblica, non trascurano mezzi per procurare 
larghezza di lavoro; da ciò la trasformazione quasi com- 
pleta di parecchie delle più importanti città di quell'im- 
pero, mercè cui, molto e svariate industrie ebbero con- 
tinue e larghe occupazioni, e con siffatto mezzo furono 
soppressi quei principii dannosissimi proclamati dal 181S 
al 1851, e dai quali devesi in gran parte ripetere la 
violenta reazione manifestatasi sullo scorcio di quest'ul- 
timo anno e posteriormente. 

Da noi ai o solo negli ultimi tempi che si produssero 
fatti di cgual natura, appunto perchè molte popolazioni 
ancora essendo addetto all'agricoltura, la quale checché 
se ne dica, sarà pur sempre la prineipalo risorsa dell'I- 
talia che ne racchiude la più valida ricchezza, meno svi- 
luppata era l'industria, nè poteva esservi affluvio tale di 
prodotti o mancanza tale di lavoro da costringere gli 
industriali a lasciare inattive le proprio officine conge- 
dando gli operai. 

Cosi da un lato dazi protettori e dall'altro una pro- 
duzione non eccedente i bisogni interni tenendo in equi- 
librio i varii interessi, contribuivano senza dubbio a ser- 
bare illesa la pubblica quiete. Ma il trattato del 18IÌ2 
colla Francia per la sua graduale riduzione di dazi muto 
questo stato dì cose, poiché nel mentre la produzione 
interna, alquanto accresciutasi, avrebbe potuto supplire 
a maggiori bisogni, essa trovavasi soverchiata dalla im- 
portazione dei manufatti esteri colpiti da tcnuissimi dazi 
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doganali, i quali scompaiono interamente a frante delle 
due essenziali facilitazioni che ha sulla nostra la estera 
manifattura, cioè: abbondanza somma di capitali, a mo- 
deratissime condizioni; produzione su vastissima scala con 
economia grandissima sulle spese generali. 

Nel mentre che si compierà tale rivoluzioni; economica 
contraria alle tendenze dell'Italia, il consumo interno ri- 
maneva appena stazionario, seppure non grandemente 
ridotto dal sistema sconsiderato ed indiscreto dei tri- 
buti, dal pessimo loro assetto, da) metodo vessatorio ed 
inq ni bitonale ili consegna e di esazione, e dalla lotta 
permanente tra il fisco ed i contribuenti, donde il mal- 
contento che penetra in tutte le classi della società reso 
più grave dille gravissimo difficoltà di adire i tribunali 
per ottenere giustizia, a cagione dell' esagerazione dei 
diritti e delle spese giudiziarie. 

Nel 1866 si poterono evitare le conseguenze di questo 
stato eccezionale di cose. Fin dal marzo sorsero nei primi 
sintomi di guerra, e ad onta dei tesori fino allora pro- 
fusi, trovandosi i magazzini militari depauperati di ogni 
cosa, si dovettero in fretta ed in furia dare imprese di 
ogni genere o subire per i prezzi la volontà degli impre- 
sari. A questi occorsero molti lavoratori, i quali profit- 
tando della circostanza eccezionale elevarono a volta 
loro enormemente le pretese che si dovettero soddisfare 
perchè non restassero ineseguiti i lavori; e se le mer- 
cedi loro a tal fine corrisposte fossero state con previ- 
denza amministrate, molti fra, loro non si troverebbero 
in ora fra le angustie che tutti altamente deploriamo e 
che derivano non tanto dalle cause generali che si vennero 
finora esponendo quanto da cause speciali che essenzial- 
mente a tre si riducono, cioè: cessazione immediata e 
repentina di ogni commissione per parte del Governo, che 
moltissime pure ne trasmise all'estero con gravissimo 
sciupio di denaro stante* il premio che Toro godette sui 
biglietti di banca di corso forzato; rinvio di più che 
SOO,IMIO uomini alle proprie case in una stagione in cui 
si possono dire cessati lotti I lavori campestri; infine il 
caro dei vìveri. 
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Oìa in questo hccoÌo più volte si ohhe a deplorare la 
carezza degli oggetti alimentari, conseguenza di fallarne 
usi raccolti spesso locali, alle quali attualmente la faci- 
lita delle comunicazioni ii'iiilcicblie più ovvio il rimedio, 
ma sgraziatamente in quest'anno non l'Italia sola fu 
colpita nelle suo produzioni territoriali , il furono pure 
le altre regioni c più ancora quello che alimentavano 
por lo addietro in gran parte i mercati europei. A que- 
sto riguardo devesi poi con gravissimo rammarico av- 
vertirò die. rivo i prrsnsi degli uomini più esperti nella 



clic spronare la attività del commercio affinché colla mas- 
simi mllorihulini' , :u ■crii il umidirli tntlo quelle fai'iliiii 
che le leggi, i regolamenti ed anche l'eccezionalità del 
i-asii possono concedere, accorra a provvedersi dove an- 
cora esistono emporii frumentari prima che chiusi siano 
i porti d'imbarco, il cho ben potrebbe avvenire ove sor- 
gessero nuovo complicazioni, o la stagione primaverile 
non si presentasse propizia ai raccolti pendenti. 

In quanto al rinvio di una parte dell'esercito , se in 
questi momenti può esser causa di effimere perturba- 
zioni, non potrà che giovare fra breve alla produzione 
intorna e sarà una vera fortuna per l'Italia se i bisogni 
suoi la spìngeranno nella vìa di quei progressi dc'quali 
possiede tutti gli clementi , e cho ben diretti potranno 
fra breve emanciparla dall'estero per una buolia parte 



tutta la superficie del Regno in ragione della loro vari 
applicabilità, secondo i bisogni o la natura delle vari 
località, potranno almeno in parte prevenire l'impoi 
tanza dei mali lamentati, provvidenze perà che per esser 
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meglio accolto vorrebbero puro essere propugnate dalle 
altre Camere consorelle. 

l'erciù la Commissione! consiglia alla Camera ili volare 
le seguenti proposto: 

La Itapprcsontanza commerciale di Torino, altamente 
commossa per rinMici: slulu delle ]io]iolazioni operaie 
del proprio distretto , tanto più coi gravi timori dio , 
L'insta fondati avvisi , si hanno possa la questione ali- 
mentaria acquistare maggiore gravità, crede debito suo 
di reclamare l'attenzione dell'ill.mo signor Ministro d'a- 
gricoltura, industria e commercio su d'una emergenza ad 
un tempo importante e dolorosa. 

Essa non accennerà ai danni derivanti a onesto di- 
stretto dal trasloco della capitale, poiché non v' ha chi 
ignori quanto numero d'operai convenisse a Torino per 
applicarsi ai varii generi di industria , porgendo cosi 
largo e comodo sostentamenlo a moltissime famiglie ; 
risorse quello in ora o cessate affatto , o grandemente 
diminuito, per cui tra le pucliissìiiic officiar che pcranco 
jMnsuni) ilare impiego ad alcuni lm-nniìori, quelle che 
ancora mantengono la meta degli operai che avevano 
nel IMI! ed anche nel IKIÌÌi sono tra le più felici; s^r;i- 
/iiLiami'iile liavvi a temere di peggio poiché ogni giornu 
si van compiendo lo opero allora in corso , e colle crisi 
di vario genere che si vanno alternando non si può 
serbare fondala lusinga che altro nuove opero possano 
intraprendersi. Ma considerata la questione da un punto 
di vista più vasto C più elevato, od ammettendo pure 
i-In 1 rilucili elicaci e il immediati non possano essere inni- 
cali presso l'autorità centrale, si creile perù urgente la ne- 
cessiti di porro tale questione allo studio onde avvisare 
i mr/./.i te nuli d'impedirò la i-iiiimv.-i/inne della eviti elie 
in ora ai lamenta, almeno affievolirne il più che si possa 
lo dolorose conseguenze , procurando che le ricchezze 
latenti della nazione cooperino al rimedio. Intanto senza 
per nulla pregiudicare sull'esito di quegli studi credo- 
l'oliliesi eziandio che liti d'ora s.i possano utilmente adot- 
tare i seguenti provvedimenti : 

I. Che sino a quando durerà il corso forzato dei 



Digitized by Google 



8 

biglietti di banca il Governo, Talentai della facoltà che 
gli compete, secondi il desiderio già da lunga mano ma- 
nifestato eia quasi tutte lo Camere di commercio del 
Regno , curando clie it lasso dello sconto aia ribassato 
al più possibile, riduzione la quale produrrà immediata- 
mente benefici effetti non solo sull'industria e sul 
commercio , ina anche sull'agricoltura sgraziatamente 
troppo dimenticata ; uè havvi a temere che per effetto di 
tale ribasso lo speculazioni di Borsa possano riprendere 
un pericoloso sviluppo. Lo stato di perfetta atonia io cui 
giacciono tutte le Borse di commercio, anche là dove il 
denaro è abbondante ed a tentassimo prezzo, prova u. minto 
paralizzato sia lo spìrito di speculazione dalle somme 
incertezze dell'avvenire, donde l'utilità di fare tentativi 
di attrarre i capitali a beneficio del lavoro veramente e 
semplicemente produttivo. 

2. Che nulla si Usci d'intentato affine di promuo- 
vere numerosi armarne* ti in tutti i porti di mare , ac- 
ciocché concorrano a provvedersi di derrate alimentari 
là dove le esistenze ancor sona cospicue e libera l'uscita, 
accordando a tal fine agli armatori le maggiori possibili 
facilitazioni. 

II. Che tanto per le costruzioni navali e di terra a 
farsi nei cantieri, arsenali d altri stabilimenti governa- 
tivi, quanto per le forniture militari ili qualsiasi specie 
sieno impiegati i prodotti nazionali ad eccezione di quelli 
che non ai fabbricano nello Stato, e siane riserbata la 
lavorazione interamente alla classe operaia italiana. 

i. Che le provviste e forniture siano fatte ripartita- 
mente ed in modo che i fabbricanti e gli operai nazio- 
nali abbiano una consecuzione di lavoro , evitando per 
quanto possibile le alternative dì mancanza assoluta e 
di troppa abbondanza di lavoro, di guisa che non ab- 
biano a rimanere inoperosi per una porzione dell'anno, 
avendone all'opposto per l'altra parte tanta abbondanza 
da non poterlo eseguire per la troppo breve dilazione di 
tempo, o veramente senza la voluta perfezione, promovendo 
iu tal guisa un aumenta straordinario di mercedi le quali 
quando non sono continuate arrecano più danno che 
vantaggio agli operai. 
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S. Che tutte le forniture di qualunque specie e na- 
tura siano concesse a quei fabbricanti nazionali che com- 
proveranno col meno di opportuni certificati dell'auto- 
rità locale l'idoneità per l'esecuzione nei proprii opiflzi 
delle quantità dì merci che ciascuno di essi si assunte di 
provvedere. 

La moderazione di siffatte proposte , la facilità della 
loro applieazione a misura di opportunità, nonché lo 
spirito d'equità e di giustizia che le ispira, lasciano lu- 
singa che il Governo vorrà prenderle in seria considera- 
zione ed einaiare in conseguenza i necessari! provvedi- 

P. Bolle, relatore. 

IJcI 111 eruzione tU-llu Camera. 

Encomiando il lavoro della sua Commissione la Ca- 
mera lo adotta ad unanime roto, e senza nulla aggiun- 
gervi, od immutarvi delibera Bia la fattale relazione in- 
sieme colla petizione relativa alla industria mineraria e 
metallurgica raccomandata vivamente alla attenzione del 
Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, perche 
prendendola in considerazione voglia promuovere la ema- 
nazione dei provvedimenti suggeriti a sollievo della nu- 
merosa classo degli operai nazionali , ed anche ad effi- 
cace incitamento alla attività ed al progresso delle in- 
dustrie italiane cadute pur troppo in condizioni ad esse 
punto non favorevoli. 

E delibera inoltro che tanto la relazione quanto la 
accennatavi petizione siano riprodotte per esteso al se- 
guito del sunto del processo verbale da pubblicarsi nelle 

di sufficiente numero di «pie da trasmettersi alle altre 
Camere consorelle. 

Torino, il 19 febbraio 1867. 

Il Presidente 
Q. B. TASCA. 
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Petizione prttentnlu alla Camera di Commercio ed 
.irli di Torino, a nome degli esercenti l' industria 
mineraria e metallurgica nella ralle d'Aosta e Bui 
territorio dei Comuni di TraeerxUa , Caorgnè e 



Dalla relazione e dalie tabelle statistiche, che nel- 
l'anno scorso sporsi a questa Camera relativamente al- 
l'andamento dell'arte mineraria e metallurgica per l'e- 
sercizio IHfil e IHIì:ì avrete rilevato come codesta indu- 
stria occupi 1IIH12 operai, per la cui mano [l'opera si 
corrisponde annualmente la Somma di lìi'.ni i i-i lire 
italiane, e che il valore pure annuo dei prodotti, ■■ 

milioni per prezzo dello materie primitive impiegatesi, 
provenienti dall'estero, vi residui la somma di oltre nove 
milioni, che rappresentano il valore netto annuo, crea- 
tosi nel distretto di questa Camera. 

La produzione dei metalli tanto di prima che di se- 
foiiiliL :'iLU>ri(-ri zinne dovette specialmente nell' anno 
scorso restringersi a causa della quasi completa cessa- 
zione delle costruzioni di nuovi fabbricati in Torino dopo 
il trasporto della capitale. 

A ciò ora si aggiunge che, dovendo il Ministero delia 
guerra e della marina limitare le speso di armamento 
alla somma prefissa nel bilancio, cesseranno nella mag- 
gior parte le imprese dello provviste dei metalli, aiiiiv/i 
ed utensili, dimmlurlii; i fabbricanti, ftteinìeri, fabbri-fer- 
rai, ed altri operai addetti a simili industrie, si trovano 
attnalmente tutto ad un tratto quasi totalmente privi di 
lavoro, ed Ì propria :ivii ilc«li stabilimenti si trovereb- 
bero loro malgrado costretti a licenziare buona parte 
dei loro operai qualora non intervenisse per parte del 



Governo un l'iììcai'e prtivvcilinmiito consistente a dare le 
di 3 posizioni opportuno a clic aiu.uu impiegati iiulisi ìq'.i- 
mente 111 tutti gli arsenali c stabilimenti governativi i 
metalli , attrezzi ed utensili nazionali a preferenza di 
quelli esteri. 

Infatti il solo arsenale della marina ed il cantiere di 
i-ostruzione della Foce in Genova impiegano annualmente 
per il valore di alcuni milioni di ferri inglesi deuomioati 
(«art, beat-beat, Victoria e latomour, pagando quest'ultima 
qualità a prezzo maggiore dei feri i nazionali, non ostante 
ohe questi possano dirai ancora migliori; e veramente 
non si sa comprendere corno in costruzioni dì tanta im- 
portanza voglìansi escludere quasi totalmente i metalli 
nostrani, che senza dubbio renderebbero viemeglio so- 
lida la costruzione delle navi. 

Egual cosa dicasi por le piastre da corazzatura delle 
navi, che, ad onta del miglior risultato ottenutosi da 
lineile fabl intuirai ni ii'ni iKHH'i:;ili ni'lln MiiHIiinf n'," 
del signor Ansaldo in Sampicrdarcna , preferì il Go- 
verno a provvedersele dalle usine estere, cioè dal signor 
Marci e dai signori I'eUn-Gaudct a Rive de Gier, e ciò 
per un motivo assai strano, cioè perchè il Governo pre- 
tendeva che il signor Ansaldo, e per esso i signori ca- 
valli']-! lUiloiii, (1 l'immilli e Rallini, provveditori ilei l'erro, 
dovessero pagargli L. ii. ìifl per ogni quintale di ferro a 
titolo di dazio d'entrata, vale a dire, come so i pre- 
delti industriali introducessero nello stabilimento sue- 
nunciato di ferro estoro, quandoché per l'incontro dallo 
stesso nostro Governo è stata fatta facoltà al medesimo 
Ansaldo di introdurre nel suo opificio i metalli esteri 
senza pagamento di alcun diritto d'entrata. 

Egli è pertanto, che gli industriali dell'arte mineraria 
e metallurgica sia nell'interesse proprio, come in quello 
della classe operaia, pregano questa Camera ad inter- 
porre i suoi Imo ni uffizi presso il Governo del Re al fine 
di ottenere il sovra indicalo provvedimento. 
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